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PROTESTA 


Nessun altro stimolo, che il desiderio' di ub- 
bidire a’ comandamenti del mio ottimo padre , e 
corrispondere alle di lui sagge vedute a mio ri- 
guardo, mi ha indotto ad addossarmi una fatica, 
che ben conosco esser superiore alle forze di un so- 
lo , e principalmente alle mie, quella cioè di com- 
pilare gli articoli sì varj, e per tante ragioni im- 
portantissimi e difficili ,’ della seconda edizione 
che dovrà intraprendersi della Biografia degli uo- 
mini illustri , che in non scarso numero hanno 
avuto queste nostre felici regioni , da’ tempi an- 
tichissimi fino a’ nostri giorni ; impiegandovi tut- 
to quello studio che per me si potrà , la docilità 
necessaria in valermi degli altrui consigli , ove 
ne avrò bisogno , e quel tempo che potrò rise- 
care alle cure della professione nella quale m’ in- 
troduco . Con questa occasione 1’ editore di una 
tale opera mi ha richiesto qualche articolo bio- 
grafico per 1’ ultimo volume della prima edizio- 
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ne di essa ; ed io non ho stimato meglio, si per- 
chè più notizie mi trovava aver raccolte intorno 
ad essi, come anche , perchè il loro nome illustre 
mal poteva soffrirsi di vederlo dimenticato in un’ 
opera nazionale , che di offrir , come per saggio 
del mio lavoro generale , alcuni articoli de’ nostri 
principali giureconsulti , che fiorirono sotto la do- 
minazione degli Svevi, o poco dopo, epoca impor- 
tantissima di nostra Storia, ed assai gloriosa. Possa 
questo mio giovanil lavoro incontrare se non la 
pubblica approvazione, almeno il compatimento 
de’ lettori, cui mi raccomando. 


3 

PIETRO DELLE VIGNE. 


INXerita ati luogo distinto in questa Biografia uno 
de’ più sommi uomini nostri , per dottrina , per grado , e 
per infortuni degno della più alta considerazione de’ po- 
steri , ed alle cui cure , e saggi provvedimenti molto deb- 
bo questo nostro Regno , per le sue leggi , per 1* ammi- 
nistrazione , e per le scienze . É questi Pietro delle Vi* 
GNE di cui molto parlano le storie de’ suoi tempi , senza 
ebe però alcuno degli scrittori di esse ci abbia lasciato di- 
stinta notizia della vita di sì famoso ministro del grande, e 
magnanimo Imperatore Federico II. E quello die di più ac- 
curato può raccogliersi delle importanti vicende di sua vita, 
lo abbiamo da Matteo Paris, e Guido Bonalli scrittori con- 
temporanei a lui, e da Francesco Pipino , e Benvenuto da 
Imola, autori del XIV. secolo. E con ragione ducisi il dottis- 
simo Tirabosebi , die ancor tra’ moderni, sebbene tre edi- 
zioni siensi fatte delle interessanti epistole di Pietro del- 
le Vigne, ninno però abbia intrapreso a raccogliere dili- 
gentemente le memorie della di lui vita , per premetter- 
vele. E noi potremmo aggiugnere essere una vera fatalità, 
che mentre il fu nostro distintissimo, ed erudito sig.D. Fran- 
cesco Daniele , non risparmiando nè tempo , nè spesa , 
nè ricerebe per raccogliere quanto mai concerneva le leggi, 
i diplomi » ed altri monumenti del gran Federico , che 
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r opera furono di Pietro delle Vigne , le quali cose ag- 
giunte alle epistole più compiute, ed in miglior ordine dis- 
poste prometteva egli pubblicare in quattro volumi in folioj 
nulla siasi mai veduto comparire di ciò alla luce, nè sap- 
piasi tampoco il loro fato dopo la morte di questo nostro 
distinto letterato 

Senza dar ascolto alle favolose dicerie del Tritemio , 
possiamo sicuramente asserire , ebe Pietro delle Vigne sia 
nato in Capua, molli essendo gl’ irrefragabili argomenti che 
il coiaprovano, de’ quali a noi basterà recare il solo , che 
Federico dica aver egli comandata la compilazione delle 
sue Costituzioni ad magìstrum Petnim de Vìneis Ca- 
puanum , Magnae Curiae nostme judicem , et fidelem 
nostrum ® . 

L’ epoca della di lui nascita fu all’ incirca gli ultimi 
anni del duodecimo secolo j e la sua famiglia bassa, e pove- 
rissima, la qual cosa , che maggior gloria e splendore ac- 


* Dovendo rùtamparsi quest* articolo di Pietro dtUe Pigne nelU nuova e- 
disiooe, che si sta preparando della Biografia degU uomini illustri napolitani^ noi 
non mancheremo di fare tutto il possibile, per vedere se mai potesse riescirci di 
aver nelle mani le notizie raccolte iotomo a lui dal Daniele, a 6o di pubblicare 
le priucipali di esse e più importanti « Sarebbe veramente per noi lusinghiero 
assai il poter corrispondere in tal proposito alle sagge vedute del Tirabosebi , 
rd il dileguare, se mai potesse riescire , qualche dubbio importante relativamente 
al dtUe Pigne ; il ohe ritornerebbe di non poco utile alla nostra storia de* suoi 
tempi , e di illustrazione a classici scrittori. 

“ Constit* Imper, Lib. JIJ. Tit^ 94* 
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cresce alla saa lamiaósa carriera, non sappiamo dire perchè 
piacque al Toppi', con manifesta ingiuria del vero, tra* 
sformare , dichiarandolo egli solo gentiluomo Capuano 

A queir epoca era famosissima 1’ Università di Bolo- 
gna , che riputavasi unica al mondo , principalmente per 
gli studj legali, nelle quali materie essa era salita a tal 
grado, e tanta riputavasi la di lei opiuione , e sanzione , 
che Federico II. ad essa indirizzò le sue leggi , perchè 
fossero inserite nel corpo della Giurisprudenza , ed i Ro- 
mani Pontefici v’inviavano ancora le loro Decretali \ che 
però mosso Pietro delle Vigne dal desìo di apprender ivi, 
o perfezionarsi nella Giurisprudenza , vi si condusse , non 
ostante che tal fosse il suo stato , che al dir del Bonat- 
ti, mendicaiat , nec habebat quid comederet. Ma final- 
mente terminati ben presto i suoi studj si restituì in Na- 
poli ad attendere alle materie del Foro , dalle quali spe- 
rava ,iu qualche modo ristorare i suoi bisogni : nè in tale 
aspettazione restò egli deluso , mentre si vide ben presto 


’ Biblioteca Napol. 

’ Della contiiiione da noi rìlèrita Io dice eisere Guido Bonetti sno con- 
temporaneo j e Francesco Pipino , che visse poco pii di un secolo dopo , lo 
dice infimitsimo genere ortus ( l. i. Chron. e. $9 , Script. Rer. Ital. e. 9* 
petg. 660 ) : e cosi pure Benvenuto da Imola nel suo Comento a Dante . Ma 
che vale il cercar qua e Ih argomenti, se egli stesso ciò attesta in una sua let- 
tera nella quale ringraaia Dio, che con averlo condotto alla corte di Federico, 
lo aveva messo io istato di soccorrere la miseria della sua povera madre e sorella. 
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fornito di clienti , in difesa de* quali adoperandosi , co> 
minciò a mettersi al coperto dell’ indigenza, e ad aprirsi la 
strada a progressi sì grandiosi , che possono dirsi unici nel- 
la sua carriera- 

La fama di sì grand’ uomo non poteva essere a meuo, 
che non giugnesse ben presto fino a Federico , Sovrani 
saggio , dotto ancor egli , che amava e ricercava i dotti , 
e pieno di zelo per la pubblica amministrazione del suo 
Regno, cui la Provvidenza Divina per felicità di questi po- 
poli lo aveva chiamato. Ed ei da prima creollo Giudice della 
G. C. Imperiale , nel disimpegno della qual carica Pietro 
delle Vigne dimostrò tatto quel zelo , e quelle virtù, che 
convengonsi a chi serve un Sovrano giusto, intelligente , e 
magnanimo , e si adopera in bene del pubblico e de ’suoi 
concittadini. È dubbio se da un tal posto egli fosse pas- 
sato all’altro di Segretario, e Gran Cancelliere di Federico, 
come attestano alcuni scrittori , tal che il Tritemio , il Pir- 
ro, etc. senza addur fondamento alcuno di questo loro 
pensare ^ e contro de’ quali altri con dotte ragioni oppu- 
gnano. Il sicuro si è , ch’egli fino al laSi si mostrò col 
solo carattere di Giudice della G. C. nella compilazio- 
ne , e pubblicazione delle Costituzioni Imperiali , e che 
poi nel 1 24° crealo Protonotario del Regno j di tal che 
se mai sostenne la dignità di Cancelliere, non potè esserlo, 
che in quest’ intervallo di tempo ' . 

■ Marino Freccia lo vuol Froloaotatio nel laaS , e Pietro Vincenti nel 


Digi’'. ; by Googlc 



7 


Lt sperimentala fede di Pietro, e l’intelligenza som- 
ma nella condotta de’ pubblici affari molto dubbj e peri- 
colosi , come dalla storia di que’ tempi potrà rilevarsi , 
fecero si che Federico riponesse in lui la somma delle co- 
se, nell’ amministrazione difllcile ed intrigata di questo suo 
Kegno , nulla eseguendo che non fosse a suo consiglio , 
scrivendo di lui il Bonatti a questo proposito , che quid- 
quid ipse Jaciebatf Jmperator habehat ratum : ipse 
autem multa retractabat , et infringebat de Jùs , quae 
faciebat Imperatore e Pipino e Benvenuto da Imola nar- 
rano, che vedevasi nel Reai Palazzo di Napoli una pittura, 
che rappresentava Federico assiso sui trono , e Pietro se- 
dente sopra una cattedra , ed innanzi a Federico prostrato 
il suo popolo implorando giustizia, con questi versi ivi scrìtti : 

Caesar amor legum , Friderice piutime regum , 

Caustarum trias nostras resolre quaerelas. 

Al che l' Imperatore sembrava rispondere , additando Pie- 
tro, con questi altri versi 

Pro mira lite Censorem Juris adite-, 

Hie est : Jura dabit, rei per me dando rogMt 
Finca cognomen , Petrus Judex est sibi nomen. 

Questa circostanza di estremo favore rese Pietro li- 
spettatissimo da tutti , e gli produsse immense ricchezze , 

iia6 , e poi decaduto nel nag ; il che urta manifestamente con cii ohe da 
noi ti è detto in riguardo al titolo , eh’ egli assunte nella pubblicatone delle 
Coititnùoni di Federico. 
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valutandosi il di lui patrimonio in oro y al dir del Bonat- 
ti , del valore di loooo libras augustanensium , ( circa 
900000 ducati ) sine aliis divitusy quae dicebanttir qua- 
si esse inaesiimabiles j e ’l fece benanche circondare da gran 
turba di adulatori , che non mancan mal di correre ove il 
favore si mostra, per fuggirne al primo tratto che manchi ; 
ed anzi diventar essi, il più delle volte, gl’ingiusti deni- 
gratori di chi poco prima avevano magnificato altamente. 

iNè solamente r Imperatore si prevalse di lui per l’in- 
terna amministrazione, ma adoperollo ancora con van- 
taggio in molte pnbbliche importanti legazioni per la sna 
quiete, e de’ suoi Stati. Quindi nell’anno ia 3 a inviollo a 
Gregorio IX , per indurlo ad interporre la sua autorità , 
come Capo della Chiesa , onde le turbolenze civili che 
venivano suscitate dagli ecclesiastici nel Regno venissero se- 
date . E di nuovo per lo stesso oggetto rinviovvelo nel laBy, 
sebbene l’nna e l’altra volta infruttuosamente. E poi nel 
laSg, essendo Federico solennemente entrato in Padova nel 
dì delle Palme , Pietro delle Vigne parlò in modo a quel 
])opolo raccolto innanzi l’ Imperatore in trono, nel prato det- 
to delia Vallcy che 1' indusse a dichiarare stretta alleanza 
con lui . Dopo il quale operato essendo giunta da Roma 
tal sinistra novella, da grandemente conturbare l’ animo fer- 
mo di Federico , e fargli dubitare una sollevazione del po- 
polo contro di lui, di nuovamente convocato questo a parla- 
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mento , seppe Pietro con tanta eloquenza , ed in modo a- 
ringargli , dimostrandoli la cortesia , la giustizia , la gran- 
dezza di animo del suo padrone , e l'ingiustizia dulia cau- 
sa de' nemici di lui, che sedò ogni tumulto , e restituì la 
calma nell’ animo di Federico . 

• Non molto dopo essendosi Azzo VII. marchese d’ E- 
ste , «llontanato dal campo di Federico, per sospetto che 
questi non attentasse alla di lui vita , e ritirato in un suo 
castello , la qual cosa era per l' Imperatore di grandissimo 
dispiacere , non tornandogli conio che questi gli divenisse 
nemico, gl’ inviò Pietro delle Vigne, dalla cui eloquenza egli 
si prometteva ogni cosa , perchè Io inducesse a tornare . 
Finalmente in questo stesso anno spedillo a Verona per ri- 
cevere da quei cittadini il giuramento di fedeltà verso lui 
e’I suo figlio Corrado ... . 

Negli anni seguenti sostenne Pietro diverse altre am- 
bascerie , a nome del suo Signore , presso il novello Pontefi- 
ce Innocenzo IV, che da amico eh’ era di Federico da 
Cardinale , gli si era poi dichiarato acerrimo nemico , 
per terminare con la Corte Romana le differenze giurisdizio- 
nali del Regno, cagione di tanta accanitissima lite, e che 
tanti disturbi avevan prodotti j ma non essendosi tratto al- 
cun utile da queste legazioni , si vide Fede|;ico citato fi- 
nalmente da Innocenzo , a comparire in un Concilio ge- 


• Marat. Script. Rer, hai. t. Vili. Chron. Vcron. 
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nerale convocato in Lione, pel giorno di S. Giovanni-Bat> 
lista del seguente anno i ‘j 45> , o pure a fervisi rappresene 
tare . Non mancò l' Imperatore , pei rispetto eh’ egli por- 
tava all' autorità pontificia , e pel bene e quiete de’ snoi 
popoli, d’ inviarvi per suoi rappresentanti Pietro delle Vi» 
gne , e Taddeo di Seasa, altro nostro insigne giureconsul» 
to, il Vescovo di Salinborgo nella Magna, e Frate Ugo 
della Magione di fianta Maria degli Alemanni . 

Non è nostro scopo il narrare ciò che avvenne in que- 
sto Concilio , che non risultò certamente in favore di Fe- 
derico , e pel quale oggetto potrà chi n’ è curioso riscon- 
trare Ricordano Malespini ' , e Rolandino ' scrittori con- 
temporanei , ed anche Giovanni Villani ^ , ove troverà 
riferito tutto ciò che operò Federico , dopo che gli per- 
venne il sinistro annunzio del rìsultamento avuto nel det- 
to Concilio pe’ suoi affari ^ e solamente abbiamo ciò accen- 
nato , per sempre piò dimostrare in qual conto fosse te- 
nuto Pietro delle Vigne dal di lui Signore, e quanto egli 
sapesse adoperarsi pel bene di questo . 

Qui parve che la fortuna di Pietro delle Vigne si arrestas- 
se, per precipitarlo in brevissimo spazio di tempo dal po- 
sto lo più eminente, nelle maggiori infelicità che si possano i- 


* Iitor. fiorent. e. i3iy ove è da avvertirti che li erra da 4|ucilo scrittore 
iu dar queste cose collie avvenute nel ia4à. 

^ Afemon'ale temp- de J^adis in diarchia Tareis, I. V, a. 

* Uto^. Unir, de* tuoi tempi l. F/. c. 
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deare. Memorabile esempio dell' incostanza delle umane vi- 
cende, da spaventar cbiunque! Egli dunque si vide qua- 
si dall'un momento all' altro decadere dal cuore di Fede- 
rico, nè si sa precisamente quale fosse stata la cagione di 
tanta disgrazia , e se ciò siagli avvenuto per qualche sua 
grave colpa , come taluni scrittori hanno preteso, o p ure, 
come sembra più probabile , per l' invidia de' corteglani pel 
suo alto ingrandimento . E Dante fu sì di ciò persuaso , 
che ponendo Pietro delle Vigne nell’ Inferno , non già nel 
girone de' traditori, ma in quello de' violenti contro se stes- 
si , i cui spiriti erano rinchiusi ne' tronchi di alberi , Io 
fa dall' un di questi parlare nel seguente modo . 

I' son colui che tenni ambo le chiavi 
Del cuor di Federico , e che le volsi 
Serrando , e disserrando , sì soavi , 

Che dal segreto suo quasi ogni uom tolsi ; -• 

Fede portai al glorioso ufizio , 

Tanto ch'io ne perde' le vene e’ polsi. 

La meretrice, che mai dall' ospizio 
Di Cesare non torse gli occhi putti , 

Morte comune , e delle Corti vizio, 

Infiammò contro me gli animi tutti , 

E gl' infiammati infiammar si Augusto 
Che i lieti onor tomaro in tristi lutti. 

L' animo mio per disdegnoso gusto , 

Credendo col morir fuggir disdegno , 

Ingiusto fece me contra me giusto . 

Per le nuove radici d’esto legno 
Vi giuro , che giammai non ruppi fede 
Al mi Signor , che fu d' oaor si degno ; 


Digitized by Google 



la 


E se di voi alena nel mondo riede, 

Conforti la memoria mia , che giace 

Ancor del colpo che invidia le diede . “* 

lar. Cani. i3. 

Venne egli messo in carcere, e lutto il da lui acqui- 
stato si vide confiscato , nè ciò anche bastando fu misera- 
mente accecato • Qual si fosse egli rimasto dopo sì orrib ile 
catastrofe può ognun giudicarlo j e par sicuro che fosse 
giunto a tanta disperazione , che si dasse volontaria la mor- 
te , sebbene non si convenga del modo come ciò avvenne, 
nè dove, nè in qual tempo, che però dovè essere dopo 
il ia4^ t quale epoca abbiamo di sopra veduto 

eh’ egli ritrovavasi tuttavia al servigio dell’ Imperatore . È 
fama che all’ annunzi o della di lui morte Federico aves- 
se versato abbondanti lagrime , in presenza de’ suoi corle- 
giani , prorompendo in esclamare : P'ae mìhi conira quem 
saevìre coactus sum ? Petrus dimidium anìmae meae ca- 
pitales miài insidias comparavìt^ in quo in posienim 
confidam ? in quo acquiescam ? in quo praesidium ca- 
pilis mei reponam ? 

Le opere che si hanno di ini sono ; 1° ConstUutio~ 
nes Imperiales in tre libri pubblicate nel laSi ' , che sa- 
no certamente un bel corpo di leggi scritte con saj)ienza 
ed equità , e però grandemente lodate ed apprezzate in 
ogni tempo da’ giureconsulti \ e delle quali desiderasi an- 

1 Vedi Riccardo da Sargerm. Ckronic. ad o#i. ia3i. 
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Cora qualche ottimo comento con buona critica , e fonda- 
to sulla storia di que’ tempi, li*. Sei libri Epistolarum , 
molte delle quali sono in nome di Federico: monumento 
prezioso per illustrare diversi punti della storia , e della 
legislazione di que’ tempi. Vi sono ancora inserite alcune 
risposte dirette o all’ Imperatore , o a Pietro '. Ili® . Il 
trattato Z7e potestate imperatoris et papae^ ove imprende 
a sostenere la giurisdizione imperiale , ed i d/itti che gli 
venivano acremente contrastati . IV* Diverse Orazioni in 
difesa di Federico . 

Il Volaterrano gli attribuisce anche un’opera de Con- 
solatione , scritta ad imitazione di Boezio ,* ed altri il voglio- 
no pur autore del libro intitolato de tribus impostoribus *. 


1 TaIodì avrebbero desideralo io queste lettere inaggìor eleganaa latiot , 
«d ODO stile piti piano j ma se riguardisi T epoca io cui furono scritte , nella 
quale, e ne* tempi posteriori la lingua del lazioera in perfetta decadenza, si tro* 
verU che tali epistole sieno elegantissime , e scevre dagli anzidettì difetti . £ 
quello che solamente dovrk dispiacere si è , eh* esse non si trovino distribuite 
secondo V ordine cronologico , e che sarebbe stato necessario il confrontarle con 
alcuni Codici che ne esistono in diverse Biblioteche , da* quali si avrebbero do- 
vuto trarre ancora le altre inedite , per pubblicarle ; ed aggiugnervi pure quel® 
le che da diversi autori sono state sparsamente pubblicate. 

* La prima volta che sia uscita in campo questa famosa diceria , fu in occasio- 
ne delle dispute di Federico II. con papa Gregorio IX. Rionovossi la stessa imputa- 
zione «ontro Federico nel Concilio di Lione ^ ma il MS. non fu presentato da quel 
vescovo di Carinola , ohe molto interesse aveva io voler coù sostenere V empietà di 
Federico , e del sno minietro Pietro delle Vigne. V* ha dunque ogni ragione da cre- 
dere che affatto non sia esistiu una tale opera ; e che al pib di una proposizione 
RTonea inconstderatamenle forse detta da Federico, o come altri pensano da Simo- 
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Poetò anche secondo il gusto di que’ tempi, ne' quali 
1’ italiano linguaggio pargoleggiava, cd esistono ancora al» 


D€ dì Tournay dottore di fìlosofìa e teologia Dell'Università di Parigi al XIII. secolo, 
ic nc sia immaginato un libro. Dopo due secoli ritornò di nuovo in iscena un tal lt« 
bro , e da allora in poi se ne diedero per autori un' isfìnitb di persone , come Avn-- 
roe , Federico li. Pietro delle Vigne, Alfonso X redi Casliglia, Boccaccio, Pog* 
gio , Lionardo Aretino, Poinponatto, Ermanno RyswicL, Machiavello, Erasmo , 
Pietro Ai'elino, Ocliino, Doleto, Menila il maomettano, Francesco Pucci , Gior* 
dano Bruno, Oimpaiiella, rtc. E ciò solo basterebbe a far credere il libro inesisten- 
te , se Tomaso Campanella cui n' era sUita fortemente data T imputazione di esserrve 
r autore, non sì fosse discolpato, dicendo solamente, che una tale opera era stata 
stampata 3o anni prima cV egli fosse nato: Àccusarunt me , quod composuerim 
librum DE TRiBus iMPoSToMBUS , qui tamen invenitur typii exeuaut anno$ iri^ 
^nia ante ortum meum ex uierù matrU . {^Athtiim, triunph. Praef'^, 11 clic ne 
farebbe ricadere la stampa al i538. Ma il non aver mai piu alcuno veduta que- 
sta edizione dì cui fa cenno il Campanella , e tante altre ragioni die potreb- 
bonsi addurre a provare P inesistema del libro, possono &r giustanenle dubi- 
tare, ch'egli Pareste asserito sulla Toce che si era spassa di tal pubblicaiìoDe 
a queir epoca , e per nscir così pih presto d' imbarazao , senza che mai V 
bia vedota. Ma se pure rorrh supporsi che questa ediziofie sia nsai esistila , essa 
primieramente dee considerarsi come un libro di recente allora composto, valen- 
dosi di nn titolo reso sì famigerato , e di un' opera ta*.to contrastata , pel doppio 
oggetto, e di favorire P irreligione , c di far guadagno . U chìarìseimo Xirabo- 
schi trae da questa fissazione di epoca de) Campanella , che probabilmente poteva 
esserne stato autore l'Aretino j e per toglier via la difficoltà grandissima che questo 
ignorava il latino , prende il bellissimo spedìente di mettere in dubbio che fosse 
stata scritta in questa lingua , e suppone else il Campanella avesse potuto egli 
citandola latinizzare il titolo di un'opera italiana: Ma tal congettura , che pur 
sarebbe di poco conte , resta interamente dìitmtu da che non solo il Campa- 
nelle , ma tutti qoelU che hanno parlato di nn tal libro , e che hanno pur detto 
di averlo veduto , lo danno nome scrìtto in latino. 

L' essersi cercato di distruggere gli esemplari di queaU prima pubblicazione 
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cane sue canzoni e sonetti non dispregevoli, che trovan- 
BÌ io diverse Raccolte di poesie del secolo XIII., e prio- 


dì un ul libro , $e pur è vero che fu maij Citu , dovè dare occasione ad altri 
empì d' iolrapreodere un' altra volta a loro modo la composisione di queit’ o* 
pera ; ed è sensa dubbio di ima di queste che dovea essere Y esemplare che si tro- 
vava avere il Cret^enna nella sua Biblioteca, pubblicato con la data del iSgS, 
eh' egli però da' caratteri giudica di un secolo posteriore, e dalla carta lo crede fatto 
in Germania. £ trattandosi di tempi piu a noi viciui , e ne' quali la stampa 
si era resa piu comune, potrebbe esser vera la congettura del Crevenna, che il 
libro da lui posseduto non fosse gib stampato per pubUicarlo j ma ebe alcuno , 
invece di fiiroe eseguire una copia da qualche MS., ne avesse fatto stampare due 
o tre esemplari per proprio uso. Comunque però sia , egli dice non essere altro 
un tale opuKolo , che un tessnro Riordinato di cattivi ragionamenti dettati dal 
Janatiimo, e da uno ipirito di irreligione che taìta agli occhi, e da non poter 
Jote affatto impreuiane nelt animo di chiunipte ; il che comprova maggiormente 
ia nostra opinione , che essa sia 1' opera di que* miserabili compilatori , che non 
prendono cura nello scrivere un libro , che di veder come apprendere gl' idio- 
ti seducendoli con un titolo imponente , a fin di vender loro assai caro non pur 
la perdita del tempo, ma spessissimo la corrutione del loro spirito e del coore ; 
e ciò distrugge ogni idea che questo possa esser lavoro di uno di que' sommi 
uomini a' quali si è cercato di attribuirlo, nessun de' quali avrebbe mai pro- 
dotta opera di tanta sciocebeata. 

Posteriormente non sono mancati altri di produrre a lor modo un* opera con 
questo titolo ; e tali debbono riputarsi T opuscoletto intitolato : Traiti det troit 
Imposteun preceduto da una dissertaaione su di esso, e segnato nel Frontispiaio 
con le iniziali A. J. R. D. M., del quele parla il Crevenna, ohe fio del 1716 si 
andava spacciando manoscritto, ma che dopo alcuni anni fa pubblicato j e V al- 
tro che col titolo stesso use*! alla luce con la data dì Suisse nei 1793 , eh' è il 
solo che lo abbia veduto , se pur questo non sia una ristampa del preceden- 
te. fa fine dì quest' ultime v* è una Reponsé a la Diuertation de M. t>B la Mok- 
noTS tur le Traité det troit Imposteun , con la qu^e si vuol provare contro 
V opinione di questo dotto francese , che quel Tratutto sia esistito fin dal XIII. se- 
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cìpalmente io quell’ ultima pubblicata in Milano nella Ti- 
pografia de Classici Italiani V anno 1808. 


colo, cd effetti vameote composto da Federico , e cbc ecso sia prccìftameiiie quello 
di cui $e DC pubblicava la vcrsioue fraacese. Ma se aoche dovesse coucedersi per vera 
la storiella raccontata in tal Rispotta , non pecb sarebbe giusta la conseguenza che 
se ne vuol trarre , poteodo benissimo supporsi. , che il MS. pervenuto nelle 
inani di quelV editore , e nel quale vi era in lesta della prima pagiira scritto 
Othoni iltusirissimo àntico nìcó ciìnssimo'F.I.S.Dy perle quali intztaU egli ia« 
Frìclcricu» Imperator Salutem Dicit ^ fosse precisamente una di qnelle fur« 
berle di speculatori per accreditare qneiC empia mercanzia, di cui sopra abbiamo 
parlato , e delle quali la storia tipografica è piena. A comprovare , ci^ , ed a 
smascherare la manifesta impostura dì quell' editore, basterà osservare , che un Cai 
libercolo è scritto nella maniera come lo sono tutti gli altri libri di questo ge- 
nere pubblicati nel XVIII. secolo , e non secondo era il costume dì trattar ma* 
ferie flIosoGche nel secolo XIII, in cui la dottrina aristotelica era in massimo vi- 
gore ; e di pih, che nel Cap.V. vi è trattato dell' anima secondo ì principi e le 
massime di Cartesio , e questo stesso filosofo del secolo XVU. vi è apertamente 
citato . Si giudichi dopo cib dell' autenticità di tal libro ! 

Da tutte le anzidetto cose, noi non potremo trarre altra consegnenza sicura 
col Crevenna , se non della irreligione sempre crescente ^ poiché quale altro van- 
taggio si può mai trarre del render comune un libro di questa fatta , se non 
quello di corrompere il cuore di giovani poco cauti in sapersi guarentire dagli 
^attacchi degli empj*,' c facili oggigiorno a bene accogliere anche le piU grandi 
iciocchczzc r purché' aliacchitìo la Religione, e '1 costume. 
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TADDEO DI SESSA. 
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./xllro sommo Giureconsulto contemporaneo di Pietro 
delle Vigne , e del quale già 1’ aggiunto al nome ne di-' 
nota la Patria. Fa anch’ egli amatissimo , ed assai rispet-' 
tato dall' Imperator Federico , e gindice della sua G. Cor- 
te Imperiale, e lavorò pare nello Costituzioni Imperiali , 
ordinando ed inserendovi quelle eh’ ehber luogo dopo la 
compilazione fattane da Pietro dello Vigne. Àdoperollo be- 
nanche in molti pubblici alFari , ed in diverse importanti 
legazioni, come quelle ch’ebber luogo presso Iniracenzio IV. 
1’ anno ia43 e 1 segnentc, per dimandar la pace , nelle qua- 
li andò compagno di Pietro delle Vigne ' . Similmente fu- 
rono essi insieme inviati a rappresentar f Imperatore , a 
sostener le sue ragioni , ed a difenderlo dalle imputazioni ^ 
che gli si addossarono nel Concilio di Lione, ove per al- 
tro , tutti gli storici convengono, che Taddeo avesse me- 
glio che Pietro delle Vigne sostenuto- 1’ incarico , e le ra- 
gioni del SHO Signore , dicendosi negli Alti di esso Con- 
cilio, che : Hic Thaddaeus , ita ohiit munus suum ^ ut et 
imperatoren acerrime defenderet , et àecusatoribus muì- 


' Meme Julii Imp. ad Papam mittil apud Anagniam ÉemarduM Panarmi- 
tanum Archìrpiscopum, Magistrum Pelrum de p'inea, et Magiurum Taddacum 
de Saetta prò bona pacit , a quo benigne satis recepii sani , et benignum ad 
Prineipem retulerunt respomum — Rieh. de S. Gcrm, Ghron» 

0 
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ia ohuceret^ ììlorumque rationeset àrgnmenta refutarety 
seDiia che si faccia alcuna menzione di cosa operala da 
Pietro delle Vigne . Ed egli di fallo parlò appena che In- 
nocenzio ebbe terminalo il suo discorso di apertura al Con- 
cilio j e disse con tanta eloquenza, e sì bette , che multis re~ 
sponsio ejus fuit grata^ come si ha negli Alti sopraddetti. In 
seguito nella seconda sessione essendo surto contro Federi- 
co il Vescovo di Carinola , frate dell’ ordine Cisterciense 
di Calabria > descrivendo con colori assai neri, la di lui 
vita e le opere j ed indi appoggiandolo un arcivescovo Spa- 
gnuolo e molti altri : ripigliò contro questi Taddeo , e spe- 
cialmente dimostrò del primo, che non per zelo della ve- 
rità , ma per vendetta di essere stato punito dall’ Imperato- 
re de’ suoi manifesti eccessi , si era mosso a parlar sì acre- 
mente contro di lui , prorompendo in manifeste ingiu- 
rie , ed aperte calunnie. £ giunse anche a persuadere lu- 
nocenzio , opponendosi a ciò molli , di differire il Concilio 
ad un’ altra sessione, prinr.a di pronunziare sopra il fallo di 
Federico , sperando che questi , com’ egli supponeva, si sa- 
rebbe di persona presentato, per purgarsi de’ delitti che gli 
si opponevano. Ma non essendosi affatto veduto l’Impera- 
tore pel giorno stabilito, dice Matteo Paris che Taddeo si 
presentò a quella sessione timens et dolens de domini sui 
perìculo : non ostante ciò , vedendo la causa del suo Si- 
gnore interamente perduta , non tralasciò di appellarsene al 
futuro Concilio, dopo di aver egregiamente scusata la di lui 
mancanza all' intervento. 


Digitized.by Google 


■9 


Tania energia adoperata da Taddeo nel difendere la cau- 
sa di Federico, e la relicenza usala, non può dirsi j)er 
qual cagiouc, da Pielro delle Vigne, diede forse occasione 
agli emuli di questo i cd agl’ invidiosi di sua gloria e fortuna, 
di render sospetta presso ITmperalore la di lui fede, e do- 
po questo primo passo , ad accusarlo di tradimento . 

Fu Taddeo di Sessa non solamente gran giureconsul- 
to , buon politico, ottimo magistrato^ ma ancora versato 
negli affari di guerra, ne’ quali in più rincontri si distinse 
da coraggioso capitano. Comandò egli di fatti le milizie 
di Federico contro la città di Parma che si era ribellata j 
e finalmente nel 1348 morì con la maggior parte degli 
assediati, difendendo Vittoria città edificata da Federico, 
con disegno immaginato da lui med^imo, a fronte di Par- 
ma verso occidente , co' materiali delle case del distretto 
di questa, che da' saraceni dell' esercito imperiale erano sta- 
te diroccate ' . 


> Afurot. Rer. Ital. Script, t, IX, Cron, Pvnig, e Pkuetn, 
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PIETRO DI MORRA. 

C-ionosciuto anche soUo il nome di Pietro BeneveN' 
tako ‘ dalla sna patria , uno de’ più dotti uomini dei 
Xir secolo, e del principio del XIII°i e grandemente ver- 
sato nelle materie di Giurisprudenza Civile e Canonica . 
Condottosi in Roma fu ben presto apprezzato il di lui me- 
rito, e venne promosso a Suddiacono Apostolico. 

Intanto la Raccolta del Graziano delle Decretali de’ 
Romani Pontefìci, che aveva fallò ragionevolmente dimen- 
ticare tutte le precedenti, e che sola costituiva il Corpo del 
Dritto Canonico nelle principali Università di Europa, ore 
si erano stabilite Cattedre per ispicgarla , e comentarla , 
col titolo di Decreto , cominciava a divenire abbastanza 
incompleta , pe’ nuovi canoni che i Pontefici posteriori a 
quell' epoca avevano emanati, ed anche perchè a questo ilr 
lustre Canonista erano sfuggite non poche cose, che vi avreb- 
be dovuto comprendere . Ciò aveva data l’ occasione a di- 
verse altre Raccolte, nessuna delle quali essendo stata dal- 
r autorità de’ Papi comandata , e perchè eneltivamente 
conteuevansi in esse alcune Decretali dalla Curia Romana 
rigettate, non avevano però vigore alcuno nel Foro , o al- 
trove; e richiedendolo il bisogno, era mestieri di cavar 
gli esemplari di talune Decretali dagli scrigni della Chier 

• SimoiVr- Btblioth. hiit. dtiS autcuri de droit. I. r. pag 43 . 
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sa di Roma. Laonde i Romani istantemente pregarono In- 
nocenzio III. perchè ordinasse una nuova compilazione 
delle Decretali ^ e questi volendo lor compiacere , diede 
r incarico di farla a > Pietro Beneventano , pel cui mezzo 
si ottenne finalmente, all’incirca il 1210, nel duodecimo 
anno del pontificato d’ lunocenzio , la prima Raccolta del 
Jus Pontificio^ la quale venne inviata agli studenti dell' 
Università di Bologna , perchè da quel gran numero di 
giovani , che in tal luogo da ogni parto concorreva , e da’ 
celeberrimi professori che v’ insegnavano, venisse resa di 
pubblico dritto ' . Una tal circostanza , gli altri servigi 
importanti resi alla Corte Romana da Pietro di Morra , e I 
suo merito singolarissimo , gli fecero ottenere dal Pontefice 
suddetto il cappello cardinalizio nel 1 aoa . 11 P. Sarti pro- 
va con buone ragioni , eh’ egli prima di esser cardinale a- 
vesse sostenuta la Cattedra di Dritto Canonico in Bolo- 
gna . Finì di vivere nel iai 3 ’. 


• Quest» Raceolu i tl.u pubblicU con le stampe per cura di Antonio 

À costino, , 

» Non dee confondersi questo Pietro di Morr. Benevenluno Cardinale , 

coir <dtro dello stesso nome anche di Benevento , e pur Cardinale , che fu ve- 
.covo di Sabina, la cui morte avvenne nel taat, e di cui Innoeen.io .. pre- 
,.lse in molte legazioni ; lo che viene abbondevolmente provato 
plmni raccolti dal Catel , . dalle stesse 

L di Francia, ed a Riccardo d; Inghilterra . ( F,gS- le D^crotaU di questo 
Pontefice , ove tali lettere sono riportate. ) 


33 


ROFFREDO EPIFANIO DI BENEVENTO. 

Dalla Epifania di Benevento, della quale 

fu Vittore III., Pontefice per le sue gesta assai distinto, di- 
scese RofTredo ‘ , che divenne al suo tempo , cioè circa il 
principiar del secolo XIII, il più insigne professor di leg- 
gi che vi fosse. Studiò Giurisprudenza in Bologna sotto 
i primi maestri , talché il Ruggero , il Cipriano o Klliano 
e ’l rinomatissimo Azzo j c profittò tanto In questi studj, 
che potè star loro a fronte, ed insegnar ivi ancora giovane 
pubblicamente la Giurisprudenza con grandissimo concor- 
so di allievi , i quali ammiravano in lui il dotto maestro, 
e 1’ uomo amabile , c faceto , che mescolava alle severe 
discussioni legali , i belli ed ameni concetti ' . Da ivi 
fu chiamato a sostenere la Cattedra di Dritto Civile in 
Arezzo j donde poi ebbe 1’ onor sommo a qne' tempi 
di dettare la stessa lezione in Bologna , ove è assai pro- 
babile che vi avesse avuto Ira gli altri scolari 1’ Accorso 
che divenne poi il più famoso giureconsulto di quel tem- 
po ^ j e la sua riputazione giunse a tal segno che fu chia- 


’ Vedi De Morra — Familiae nobilissimae de Morra hisloria. 

* Il Fanziroli nel suo traltato Ve clarit legum interpretib. lib. II. c. 38 
Così dice di lui ; Fir futi festivi iagenii , fui ut seripta ejut indicant mulùs in 
locis opportune , siutviterque jocatur. 

’ Tirab. voi. IV. edit. di Mil. i 8 a 3 . p. 399. 
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mato il secondo Papiniano , da coloro che credettero che 
questo sommo giureconsulto , che visse sotto 1’ Impera- 
tor Severo , ne' primi anni del XIII. secolo , fosse stalo 
Beneventano, Non è improbabile quello che credono alcuni, 
che quando Federico nel laaS dichiarò abolita l' Università 
di Bologna, e richiamò in Napoli tutti gli scolari di essa, 
fosse Rofiiedo passato ad insegnar Giurisprudenza in quest' 
altra di recente riordinata , e già resa splendidissima j ma 
è poi fuor di ogni dubitazione, che quel Sovrano protettor 
delle scienze ed amantissimo de' dotti , creollo Giudice della 
sua G. C. Imperiale ', e molto di lui si prevalse , sino al 
segno di destinarlo suo avvocato presso Gregorio IX, per 
le contese insorte con questo Ponlefìce. Il Morra dice che 
fosse stato ancora Consigliere di Federico j ma non è ba- 
stante per ciò asserire la sola sua autorità. -• 

Non si sa con precisione 1' anno in cui sia morto ; 
ma r è un errore del Panziroli il credere esser ciò avve- 
nuto in Bologna , e che ivi fosse stato sepolto avanti il tem- 
pio di S. Francesco 5 il che fa sospettare di averlo confuso 
con Odofredo . Egli morì in Benevento sua patria, e fu se- 
polto nella chiesa di S. Domenico da lui edificata nel ii3o, 
e propriamente nella Cappella di S. Michele, con la se- 
guente iscrizione 


■ Vi è a qa«9to proponilo una lelKra direttali da Pietro delle Vigne. Ve- 
di t'pisloi. Lil. III. «o/n. 81. 
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lUe ego , qia mundmn /amosus lego replevì , . 

Rojj'riàus : Tumtdus me capii iste brevis. 

Dùcile Icgcntes , tjuod nec sapienlia tcgwn 
Resùlil morii , nec somma polenlia Regum. 

Fatto già vecchio rinunciò ad ogni dignità, per riti- 
rarsi in nna sua possessione , a raenar vita tranquilla e 
campestre ; dove un giorno essendo andati taluni giudici 
della G. Corte Imperiale a dimandarli Io scioglimento di 
nna dìfBcil quistione legale , il ritrovarono che stava da 
lui medesimo coltivando le viti j ed espostoli il caso glie- 
lo risolvè all' istante , e come si esprime il Morra ' : ne ca- 
pite quidem ah opere erodo . 

Si hanno di lui le seguenti opere . 

I. Tractatus judiciarii ordinis, divisus in odo par- 
fes y sive suhtradatuS , quorum primus est de praetoriis 
actionibus . II. de interdidis. III. de edictis. IV. de 
actionibiis civilihus . V. de officio Judicis. VI. de ho- 
norum posscssionihus . VII. de senatusconsuKis. Vili, 
de constitutìonihus , quihus violentiae puniimtur. In qui- 
hiis positionum, lihelloriimque materia exadissime per^ 
tractantar. 

II. Opus Ubellorum in Jiis Pontificium. I. de eie- 
dionihns , et postulationibus. II. de jurihus quae com- 
petunt Praelatis. III. de sponsalibus , et matrimoniis. 
IV. de decimis f et primitiis . V. de j lire patronatus.^ 
VI. de parochiSfOt alienis parochianis , VII. deaccusa- 

■ ^’eir opera citata. 


Digilized by Googlc 



3 :” 

tifi nib Ufi , ùiquiiir!tinibit'> al lieimnci-till-tnì.bii'i Vlff. da 
excommunicationibus , quando dlcnnlar nnllae vai in- 
juxtae. IX. de judicìbus et arbitris eligendis. X. de ap- 
pellationibus. XI. de executionc rei judicalae. XII . de 
gratin petenda . 

\W.Sabalinaequaestlones, chetano al numero di 5^ 
Erano queste tante esercitazioni legali colle quali egli am- 
niaeslrava i giovani ne’ giorni di Sabato, dette però Saba- 
tine , e da lui composte perchè non ben contento di quel- 
le di Pileo , che prima di lui si recitavano in Bologna . 
Sono anch’ esse sparse di grazie e di venustà , da allettare 
ancora chi non sia nelle materie legali versato . 

IV, Scrisse pure Juns Civilis Stimma, come abbia- 
mo in vitis Jurisconsult . Bernard. Rotti, cum Jo. Fi- 
chardo pag. aaS. 

Francesco Liparnlo sull’ autorità di suo zio Lionar- 
do , che n’ era testimonio di vista , afferma , che oltre que- 
ste opere si conservavano presso il famoso legista Bartolo- 
meo Camerario altri dodici grossi volumi di materie civili, 
e canoniche composti dal RolTredo , e per quanto si ere- 
dea , scritti da lui medesimo 


' Tulle le sopraddette opere furono stampale nel i538 in Lione , ed indi 
nel in Colouia . Ma le Qui$tiomi Saiatin* troeansi anebe pubblicale tra 
te Quaestiones Jun's civilis dal fot. i63 al 

’ Vedi Giustin. all' Art. Bentvtntasio Rtffredo. 
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ODOFREDO , O OTTOFREDO 

Secondo il sistema di que’ tempi detto Beneventa- 
no^ dalla sua patria , che che contra di ciò ue dica il Vo- 
laterrano ' , e più di tutti il P. Sarti ^ che in ogni conto 
il vuol Bolognese, la cui opinione viene abbracciata dal 
dotto Ab. Tiraboschi ^ . Ma diversamente la pensano il 
Panziroli ^ , il Ficardi ^ , il Tritemlo ^ y e con veridici 
monumenti il comprovano Pompeo Sarnelli ’ , Giovanni 
di Nicastro * , e Giovanni de Vita s , l’autorità de’ quali è 
seguita dal Giustiniani . 

Ei si condusse però da giovane a studiar Giurispru- 
denza nell’ Università di Bologna, che a quell' epoca era l’em- 
porio di questi studj , ed ebbe a maestri Jacopo di Balduino 
ed Ugolino del Prete, che ben presto giunse ad emulare^ 
che anzi tant’ alto sali in riputazione di ottimo giurecon* 
sulto, che si vide chiamato a giudice, non solo in diversi 
luoghi d’ Italia , ma anche in Francia. 

' Anthrop, Lih. XXI. 

* De prof. Bonon. pag. 147. 

^ Storia della Lciterat. Ilal. voi. IV. iib. 1. pag. 

* De Claris Icg, ìnterp. Iib. a. cap. 35 . 

* Fitae recent, jurisc. 

* De script, eie. cap. 444 * 

/ Mem. croo. de* Vesc. ed Arciv. di B^nev. 

* Pinacoth. Bcnev. pag. 143. 

’ Thes. alter Antitf. Bencv. medii aevi. 

Mem. tst. degli Sciit, leguU del Regno di Nap. 
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La. grandissima riputazione che si aveva acquistata in 
Bologna , le amicizie fattevi , e 1’ aver presa moglie bolo- 
gnese gli fecero ivi stabilire il suo domicilio, e tener pub- 
blica scuola , gareggiando nell’ insegnamento , nel concorso 
de’ giovani, e nel profìlto che da questi » faceva, col glan- 
de Accorso. Ed ei trasse da questo solo esercizio grandi ric- 
chezze : imperocché a quel tempo i professori non, erano ,a 
stipendio fisso, ma pagati singolarmente dagli scolari. E lo stes- 
so. Odofredo ci narra, eoa. quella piacevolezza e grazia che 
gli era propria, che tenendo egli, oltre le ordinarie lezioni al- 
tre straordinarie, per le quali riceveva ano special compen- 
so y avvertì che mal corrispondeva il prodotto all’impiego che. 
faceva del tempo j ond’ è che pensò disfarsi di questa par- 
ticolare occupazione chiudendo le sue lezioni dell’ antico 
Digesto nel seguente modo : Et dico vobis , ^xtod^ -in anno 
seguenti intendo • decere ordinarie bene et legaliter^ , si- 
cut unquam Jecij extraordinarie non credo legere, quia 
scholares non sunt boni pagatorcs , quia voliMt scire , 
sed nolunt solvere ^ jnxta illudx Scire volunt omnes, 
mercedem solvcre nomo. Non habeo vobis plura dicere ^ 
eatis cujn henedictione Domini . Non ostante pero queste 
sue doglianze, egli divenne molto ricco, e 1 P. Sarti prova 
con buoni documenti, che alla sua morte gli restava tutta- 
via a conseguire dagli scolari la considerevole somma di 
lire 4 ^ 0 . 

Fu non solamente ottimo professore, ma anche scrit- 
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tore colto , chiaro ' , c di fino discernimento in materie le> 
gali; e la sua spiegazione del Codice e de' Digesti veniva 
riputata il miglior comento che si potesse dare alle leggi ro* 
mane, ed era perù tenuta in grandissimo conto > al che dcesi 
aggiugnere, eh’ egli utilmente, ed al proposito lo ha sparso 
di molti tratti storici, che illustrano d’assai le storie di 
que’ tempi, e dilettano istruendo: al qual proposito il no- 
stro Gian- Vincenzo Gravina, parlando di lui così dice : 
citjus in interpretando faciUtatem , atque utditatem , ex 
ejus uherrimis in Pandectas et Cadicem commentariis 
nascere ìi'cehil ®, 

Compose inoltre : Sutnma in tiius feudoruni , che 
venne pubblicata in Roma nel 1 588 coih[ìendiata dal Li- 
parulo , con sue annotazioni ^ ; alcuni importanti Tratta- 
ti legali^ ed un Responso ^ che vedesi stampato nella 
Raccolta di questi fatti in Venezia nel i568. Aggiunse 
anche qnalche cosa a’ titoli de pace Conslantiae etc, del suo 
maestro Azzo , come può rilevarsi dalle opere di questo. 

Morì nel laGS, e venne sepolto nella Chiesa di S, Fran- 
cesco , ove il suo figlio Alberto Odofredo , etede della 


’ Il FicarJo a questo proposito dice di lui ; Profetsut est Bononìae ma* 
gna rum g/v/Da, id quod et ipsius It clurae satts oUenduntj quae diffida quadafa 
vnrr^ia , </ lepida docvndi rdtiont refertac sunt . Nòn thifti legért Ulufky sed 
propetnodo audire lerior iibi vidratur. 

3 Di’ o/Yu , u p*'^>gf". Juris Civ. pag. ii 4 di VcDCsia del 1739. 

* Vedi Gttniiniani all' ari. DcncvuUano lioJJ'redQ. 
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K>rtuna , ed anche della scienza del padre , avendo conti- 
nuato a sostenere la di lui scuola, gli fece ergere un de- 
cente mausoleo , che ancor vi si vede ristaurato nel 1 497 
da nn altro di lui discendente , con la seguente iscrizione' 

nno . Txu . tTMi . 

PiaUflDEM ET SETDLCHRUM VETUSTÀTE CoHIlUrrUM 

Quae Albertos Genitori soo ODorREoo legum parerti 
Auro Domiri m.cc.exv. ni. hok. Xbris. posuerat 
Laorertius Odopredcs Dohirici Odofredi posteworis 
Filius. Aaberti Trinepos , sua' «persa 
I.N UELIOREM FACIEM OPERE ET COLTO SPLEmiDIOHE RESTITUIT 
ARRO SALOT. M.COCC.XCVIl KA1>. SspTEBU. 

£ nella facda opposta 

lllERORTMCS QOORDAM LAORERTU DB ODOrMOlS REPARAtlT. 
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BARTOLOMEO PIGNATELLO. 

l^alo in Brindisi) fece i suoi sludj nell’ Università 
di Napoli di fresco erettavi da Federico II ^ c dircnnc un 

^lUreCOnSuUo, f* r'anrmiila ocimln, ò che Ijcl 1 Va* 

cata in essa la cattedra di Decretali^ fu questa dimanda* 
ta all’ Imperatore pel Pignatello, del cui merito ampio te- 
stimonio ne rendevano i professori di quello Studio , e 
gli venne conferita con una lettera, che fa egualmente o- 
nore ed al Sovrano che la scrisse , ed all’ uomo sommo 
cui era diretta, con la quale gli dimostra la sua soddi- 
sfazione in sentire , che già lo Studio napolitano al quale 
egli metteva molta cura, e molto interesse., avesse pro- 
dotto un soggetto che potesse sostenervi il dilEcile impiego 
di Maestro ; la qual cosa per quell’ epoca dee riputarsi di 
non piccol momento 

Oltre ciò che abbiamo detto del Pignatclli , alcun’ al- 
tea notizia di lui non ci è pervenuta , nè sappiamo se egli, 


* L’ Origlia cj ha riportato , nella sua ly^oriVx dello Studio NapoUumo ^ il 
«locumenlo di ciò clic abbiamo detto ^ estratto dal Fol. ai del Rtgistro della 
71'*gia Zecca pel laSg, a urg- ove sì dice ; Graium ducit Excellentie noilrey 
si (fuando exinde geniti Regni nostri , aliqui in conspectu nostro in NcapoU^ 
imo Studio y quad de provisione nostra fundavinuts y in projessione alicujus 
scientie, tam spccialiter audivimus projecisscy ut dignus ad regimen censeatur, 
ddmittentes igitur laudulile testimonium de scientia tua perhibitum coram no- 
hisy quod in Drcretalilus ita profcecrisy u( alias passit eJUcaciter cdoccrcy ctc. 
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com* è probabile , abbia composto qualche opera , eh e 
siasi perduta. Nè tampoco sappiamo vedere» come mai il 
celebre autore della Storia Civile del nostro Regno , ac- 
coppiandolo a Pietro d’Ihemiay e Roherio di Varano, 
abbia detto che Federico nella lettera diretta agli Scolari 
per invitarli allo studio Napolitano ' , di essi tre parlan- 
do gli abbia chiamati civilis scientiae professores , ma- 
gnae scientiae , notae virtutis , et Jìdelis experientiae , 
mentre ivi non si parla che de’ dne primi , nè poteva al- 
trimenti avvenire che del Pignatelli si parlasse , se a quel- 
r epoca esso non era nel numero de’ professori , e forse 
neppur Figurava ancora tra gli scolarh 


( Epist. pel. FintU Lib. Jtl. "• XI. 
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ANDREA BONELLO 

'Dello ancora Andrea di Barlelta , perché nato in 
questa città da nobil famiglia a’ tempi di Federico li. ; 
ma son divisi gli autori che parlano di lui , nel creder 
che già sotto il costui regno era egli in istato da servir- 
lo da avvocato fìscale , e molto più che fosse egli che lo 
avesse consiglialo di stabilire in Capua una Corte detta 
\teTÓò Capuana' y il che ebbe luogo nel 1320, alla quale 
epoca egli avrebbe dovuto già essere di una discreta età 
per figurar tra i magistrati di quel tempo , e nella corte 
di Federico j mentre è poi sicuro y eh’ egli fu nominato Con- 
sigliere da Carlo I. nel laSq y cioè niente meno che 
anni dopo : e se dobbiamo credere all’ Origlia era no- 
tato ancora nell’albo de' professori della nostra Università 
al 1291. Par dunque più ragionevole ciò che dice il P. 
Sarti % e che conferma il Giustiniani che Andrea Bo- 
nello abbia cominciata la sua carriera verso la fine del re- 
gno di Federico, non potendosi negare, come tra poco si 
vedrà , che a quell’ epoca avesse già composti importanti 
trattali legali. E ciò smentisce il sentimento delP. Sarti, che 


* Vedi Giannooc , Storia Civile del Regno di Napoli, Lib. XXI. n. JI. 

* Storia dello Studio di Nap, Lib. HI. pa^. ìSg. 

’ Opera cit. part. t. pag. 193. 

^ Air art. Barletta - Andrea di. 


Digitized by Googic 



33 


fosse 11 Bonello andato per alcun tempo a perfezionarsi nel 
la Giurisprudenza in Bologna, poiché non v* era più ragio- 
ne che ciò facesse, se già dal laaS Tlmperator Federico 
■ aveva eretta un’ assai rispettabile Università di Stud) in 
Napoli, alla quale aveva «.Lìaiuaiì meegnarvi i primi pro- 
fessori di Giurisprudenza di que’ tempi, come Pietro d'I- 
bernia , e Roberto di Varano . Se non vuol dunque II P. 
Sarti, che il Bonelli abbia studiato ne' primi anni del seco- 
lo XIII-, e fosse già uomo fatto verso il a5 di tal secolo, 
bisogna che poi non istimi necessaria la di lui andata in 
Bologna per apprender ivi Giurisprudenza. 

Esercitò egli da principio la professione di avvocato, 
ed osservando ne’ Tribunali lo sconcio , che nasceva dal 
continuarsi a decider nelle cause secondo le leggi longo- 
barde , mentre gli studj di Giurisprudenza si erano tal- 
mente rivolti a considerar di nuovo le leggi romane , che 
del dritto longobardo quasi non vi si faceva menzione j 
dal che avveniva nelle cause , che spesso avvocali som- 
mi erano sopraifatti , con danno de' loro clienti , da al- 
tri di minor grido e dottrina, sol perchè questi erano del- 
le leggi longobarde istruiti ' , si diede a comporre alcu- 
ni dotti Comentarj su queste leggi , notando in essi tut- 
te le differenze che vi erano dalle romane . E quest’ opera 
il cui titolo è : In lega longobardorum opvlentissi- 


l Racconta rgU a questo propo:it} , che un grande avvocato , che con 

e 
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ma Commentaria riuscì grandemente accetta a'collivatùri 
delle scienze legali , ed alile alla condotta delle cause nel 
Foro 5 ed in appresso è stata più volte stampata nel Cor- 
po intero del Jus Civile^ nel volume delle Autentiche^ e 
col lesto delle lees' Irmsubai Jc. F .<1 pì meritò per questo 
lavoro di esser onorato da Andrea d’ Isernia , che spesso lo 
cita nella sua Glossa sup. constit. Re^nij del titolo di va- 
lente , o di famoso dottore , di grand’ uomo , etc. 

Tra i professori che onorarono la nostra Università, a 
quel tempo assai celebre e distinta, merita un de’ primi luo- 
ghi il Bonello , che vi tenne la Cattedra del dritto Civile, 
come si rileva da un registro del 1260, in cui egli è detto 
Jitris Civilis professor regius, Jidelis curiae regine magi- 
stcr ‘ , coll' annuo siipeudio di 5 o once di oro , che al 
1271 troviamo essergli stato aumentato a 60 ’ , oltre once 8 
per le vesti , onorario allora assai rispettabile per un pro- 
fessore. Ed abbiamo dall’ Origlia che nel 1891 era ancora 
il suo nome nell’ albo de’ professori ^ j il che ci dee con- 


mn^iiifìcì apparali aveva difesa la causa di un suo clicolc , avendovi allegate 
molle leggi romtme, vide ad un trailo rovesci.'ito tutto il sontuoso edifisio delle 
sur lagioui da un avvocatello suo contraddittore il quale cacciò da sotto il man- 
tello il liliro delle leggi longobarde , ove aveva segnato quelle che facevano il 
caso suo ^ c così vinse io tal causa . 

* \ tuli la Bilil. del Toppi- 

* L'Origlia gliene assegna 65 , senza citare alcuna autorità io appoggio 
della sua opinione, vo/. /. p 

^ Dfljg studio Js’apohl, lib. Ili p. »5g. 
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fermare sempre più nell’ opinione, che non avesse pel ulo fi- 
gurare tra i giureconsulti' e professori nostri, che verso la 
fine del Regno di Federico, e non già ne’principj di esso. 
Tenne anche il posto di Rettore in tale Università. 

Sotto il regno di Carlo I., e precisanieiite nel laCg In 
da questo Sovrano nominato ' Consigliere ; ed indi, per l'as- 
senza di Andrea di Capua , esercitò la carica di Avvocato Fi- 
scale, il che dee corrispondere ad ua’epoca posteriore al 1281. 

Oltre I’ opera di sopra descritta , compose dotti co- 
menli sulle leggi romane , tenuti in gran pregio da’ giure- 
consulti posteriori, e che sono spesso citati con lode dalNa- 
podano, e dal d’ Afflitto. Questi vennero pubblicati nel 1611 
in Venezia col titolo : Commentarla super trihus postre- 
mis libris Codicis , mine primum in lucem edita ex 
MS. Bihlioth. Eegentis Fornarii ; e debbon forse essere la 
stessa opera della quale parla il celebre Francesco d’ An- 
drea ’ come citata dal Napodano , e di cui molto si pre- 
valse il d' Afflitto , dopo i tempi del quale si è perduta. 

Scrisse anche una GZossa, st ve Commentarium super 
ConstUutionibns Regni molto celebrata da’ dottori, e mas- 
simamente dal celebre Andrea d’Iscrnia . Ma queste chio- 
se del Boncllo sulle nostre costituzioni furono in seguito, 
per poca diUgenza de’ copisti, confuse con quelle di Mari- 


* Cbioccarello — De illustr. script, neapoUt. 

* Disput, ad frate, cap, 3. 5- 7- '>• 36. 
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no di Caramanlco, talché al dir di Giannone ' inai si posso- 
no distinguere, a meno che non si faccia molta attenrione 
a quelle che più sono confacenti alla mente di Federico , 
ed allo spirito delle leggi longobarde dalle quali furono 
tratte la maggior parte- 

Scrisse inoltre Tractatus in materia cessionù , che 
per equivoco si attribuisce dal d’Adlilto ad un certo An- 
tonio de Barulo ^ che non ha mai esistito . Compilò pu- 
re le Consuetudini Baresi ^ secondo l’ordine del Codice 
di Giustiniano ^ e scrisse diversi Responsi che si possono 
riscontrare presso il de Marinis. 


■ Deir Istoria Civile Lib. X. Cap. II. 

» Math. dt Affitelo in Ub. i. feud. rubr. 17. de fiudo dato in fieem 
Commitsariae reprob . , n, 17, 
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ANDREA E BARTOLOMEO DI CAPUA 

lE^ adre e figlio, due altri sommi giureconsulti del se- 
colo XIII, de* quali Andrea padre di Bartolomeo fiori an- 
che sotto Federico. La loro famiglia era soprannomata d’ E~ 
piscopo ’f ma la loro celebrità gli fece cambiare un tal co- 
gnome nell' altro della loro patria, e però furono conosciuti 
comunemente per di Capua^ il qnal cognome ancora ri- 
tengono i loro discendenti. 

Studiò Andrea la Giurisprudenza , e fece in essa in 
breve tempo tali progressi , che meritò luogo distinto tra 
i dottori di quel tempo, e di esser da Federico promosso 
nel ia 48 a suo Avvocato Fiscale, come si ha àd! Diurna- 
li di Matteo Spinelli ' e dopo qualche anno ottenne il 
passaggio a Giudice della G. C. della Vicaria ‘TFa egli 
tenuto anche in gran prezzo, e spesso adoperato da Cor- 
rado e Manfredi, figli di Federico, e successori nel Regno ; 
e terminata la dinastia degli Svevi , Carlo d* Angiòse ne 
prevalse per discacciare i Saraceni dal Regno ^ i il che eb- 
be luogo all' incirca il 1369 j che poi creoUo suo 

Consigliere e famigliare ^ , e se ne 'prevalse altresì nel 


' Marat, iter. Itai, Script, t. 7 . col. io63. 

' Ciò rilevati da ua privilegio spedito in Foggia nel taSo. IX. indici' 
mtnt. Dee, 

’ Toppi — BiUiol. Nap. l. i3. 

* Summ. Storia di Nap. t. 3, Ub, a. 


Digitized by Google 


38 


127* in tin' ambascerìa insieme con Filippo MInutolo Ar- 
civescovo di Napoli. Fu anche professore della nostra U- 
niversità di Studj. 

Le cariche sostenute , e la professione di avvocato 
che prima aveva esercitata, gli diedero i mezzi di fare 1' acqui- 
sto di molti feudi, che nel *392, cioè 13 anni dopo la 
morte di Andrea, vennero da Carlo II. confermali in per- 
sona del di lui figlio Bartolomeo. 

Scrisse sulle nostre Costituzioni, che formavano la prin- 
cipale occupazione de' Giureconsulti di quel tempo ' j ma 
di queste sue glosse non ne resta che qualche pezzo tra 
quelle di suo figlio j c sono solamente impressi VII. Sin- 
golari suoi nel tom. II della Raccolta fattane in Lione nel 
1570 , i quali trovansi ristampati nelle opere del Gglio, o 
nell’ altra Raccolta di Arn^oZari di 35 dottori pubblicata in 
Franefort nel iSgS- 

Superò in merito, ed in fortuna il padre, Bartolomeo 
di lui Gglio, nato il dì 34 agosto del 1348 in Napoli, 
ove fatti felicemente gli studj , cominciò giovane ancora 
a mostrarsi nel Foro , facendovi luminosa Ggura ; ed al- 
r età di 3 o anni ottenne la laurea in Giurisprudenza. I 
suoi talenti ed istruzione , la pratica nella condotta de- 
gli affari , lo fecero adoperare da Carlo II. nel maneggio 


! Cesner. BibL pag. 
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di difTicili pubblici affari, e gli prepararono la straba ad 
essere nel i a84 , o pur come altri vogliono nel 1 288 , 
eletto Prolonotario del Regno ‘ il quale impiego ei in ap- 
presso si vide esercitare insieme con Giacomo suo figlio. 

Par che gli uomini di toga di quel tempo a guisa de’ 
Romani aniic}ii erano anche esercitati nelle armi, ed abili 
Capitani j ond’ è che nel 1283 si vide Banulumco nomi- 
nato da Carlo Capitano delle armi , nel qual servigio esso 
adoperandosi , in quel combattimento contro Ruggiero di 
Loira celeberrimo ammiraglio di Pietro di Aragona, in cui 
quel principe fu fatto prigioniero , vi restò egli ferito da 
sette colpi . Nè dimentico quel principe de’ servigi resigli , 
ricuperata ch’ebbe la libertà, e coronato che fu re di Na- 
poli e di Sicilia nel 1289 , lo confermò nel suddetto posto , 
che tenne per 1 3 anni*, e colmollo di grandi baocfizj. Nè 
ebbe difficoltà in occasione di allontanarsi dal Regno di la- 
sciarvelo per suo Vicario. 

Succeduto Roberto nel Regno, per la morte di Carlo 
suo padre avvenuta nel iSog, cd avendo dovuto portar- 
si subito in Provenza a trattar faccende di suo grandissi* 
mo interesse, condusse seco il di Capua^ che gli riesci 
molto utile in questi rincontri, avendo più- volte aringato 


■ Vincenti,' — De' Prolotiolarj del Regn. p. 71. Chioccarelli— Z)e iUusir. 
Script, neap. p. 91. 

* Chiocc. toc. cit. 
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la pieno Concistoro a favor di Roberto , e per tal maniera, 
che fece riescirlo nel suo intento, non ostante che ciò ^fosse 
ingiusto j ond’è che venne Roberto dichiarato Re di Pu» 
glia e di Sicilia, ed erede di Carlo suo padre. 

Si importante servigio gli fu da Roberto rimunerato 
con la conferma del Protonotariato del Regno , e col ti- 
tolo Conte J1 Altavilla ' , cui aggiunse in seguito le 
terre di Treutola, Presensano, Albiviano, Laviano , Casel- 
la, Aruone, Antimo, Molina, Roseto, Conca, Riccia, Mor- 
rone, etc. con altri titoli , che poi hanno formalo tante 
diverse famiglie nobili napolitane 

Cresciuto negli anni , e deteriorata la sua salute si ri- 
svegliò iu lui grandissima pietà cristiana , ed ei volendo in 
alcun modo espiar sue colpe, intraprese ad ediCcar varie chie- 
se . Talee quella ài Montevergine ex&liai noi luogo 

di sua abitazione, e l’altra antica denominata di •S.Afarra de 
alto Spirita, delle quali fece dono a’ Monaci dell'ordinedi 
S. Guglielmo prima stabiliti in S. Felice, nella regione di 
Capuana , investendoli ancora di var) speciosi poderi tra' 
quali vi fu Fratta piccola in lenimento di Aversa ^ . Si- 
milmente altre chiese dello stesso titolo edificò in Ca- 
pua , donde traeva origine la di lui famiglia ^ j e fece fare 


" Bariolo — In Auth. Preshit. Cod. de Episc. et CUr. 

* Camillo Salerno Prarf. ad Contuet. Heap. 

* Engenio — Nap. Sacr. pag.Zo^. 

^ Gtanau — Storia $acra di Capua t. i. pag, 
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in Napoli le facciate di S. Domenico Maggiore , e di S.Lo- 
renzo Maggiore ' ,ed una Cappella nell’ Arcivescovado. 

Impiegò ancora ulilmenle parte delle sue ricchezze nella 
costruzione di alcuni ponti in diversi luoghi del Regno, e 
di un bagno pubblico in Pozzuoli. 

Morì egli secondo i più accurati nostri scrittori nel i3a8, 
come si rileva dalla seguente enfatica iscrizione posta nell’ 
Arcivescovado,' ma che a’ tempi del Summonte che _la rappor- 
ta era già stata trasportata altrove , 

Iasva lbcvu , riTAquE REavH 

Motts SETRUDIT , TERIT OllX/4 _ 

Sl/ET qVASl SOUStA , CVUCTA RECLUDIT. 

SUUMCS , ET ATLETA RECXI JACET 
Rie LOCOTETA PrOTUOEOTARILS , 

AvXILIARWS , ATqVE Protheta. 

AuEtt SUB ailLM TRECESm 1 BIS ET OCTO , ■ 

Qvejì catiat Deus , oe/it rese Bartbolouaeus, 

Ed avrebbe ragione il Tiraboschi di credere, che dovesse piut- 
tosto con quella indicazione intendersi i6, ed anche più il 
nostro Gravina^ di prenderla per io seguendo ilPanzirolo 
se il Giannone non avesse trovali capitoli, ed istrumenli del 
re Roberto dati per mano del suo Protouotario Bartolomeo 
dopo il i5i6, e fino al a6. E se il Giustiniano erudilis- 


• Engenìo — Nap. sacra. 

■ Hisioria di Kap. Lib. III. i. a. 

* De orlu et progr. jur. civ. cap. i58. 
» De Claris Icgum inicrpr, 1. a. e. 48- 
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simo raccoglitore di nostre memorie non ci assicurasse, che 
Bartolomeo fece il suo testamento nel iSaS. 

Le sue opere sono : I. Glossa aurea .... super 
sacris Constìtutionihusj Capìtulis^ et Pragmaticis Regni 
Siciliae , et super Ritibus Magnae Curine Vìcariae^ eie. 
pubblicala la prima volta io Lione nel i533 insieme alle glos- 
se di altri Giureconsulti napolitani , e poi diverse altre volte 
riprodotta in altri luoghi. II. Quisiiones XXXp'I.legaleSy 
che trovansi stampate dopo le addizioni di Tomaso Gram- 
matico alle Costituzioni del Regno, f^en. i56i in fol. III. Le 
Allegazioni da lui scritte in difesa di Roberto istituito 
erede da Carlo II. suo padre , riportate da diversi nostri 
scrittori forensi '.IV^. Un trattato de appretto^ siv e for- 
ma super apprelìo , che secondo 1’ opinione del d’ Afflit- 
to si è perduto insieme ad altre produzioni del di Capita- 
Chi desidera conoscere di quanto merito ed autorità 
sieno stati i pareri del nostro Bartolomeo di Capua presso 
tutti i tribunali Europei , avrà di che restarne soddisfatto 
nel leggere gli scrittori del nostro Foro , e di altri tribu- 
nali Europei j e potrà anche riscontrare ciò che ne dico- 
no Guido Panziroli Luca di Penna ^ , ed anche Scipione 
Ammirato, nel suo trattato delle Famìglie nobili napolitane. 


■ Vod. Matteo d' Afflitto Decìs. ii6 e n^. rie, ' ■ ■ 

• Opcr. cii. 1. a. cap. 4B. 

’ In L. io ffiiis decuriuDom. Cod. dt Decurionihu». 

». 




i f ? 


( 


■ ■ Digitized by Google 


